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BUON ANNO! 

«Sotto l’albero di Natale ci si aspetta di trovare dei doni, ogni anno meno fantasiosi e sempre più aggiornati 

alla nostra età, e all’età della congregazione. Sicuramente sono stati doni importanti i capitoli delle entità. 

[…]Tutti hanno avuto uno sguardo rivolto al XXIII° Capitolo generale.  

Forse è presuntuoso chiedere che sotto l’albero ci sia l’amore, ma è per questo che è venuto quel bambino. 

Allora è giusto che il nostro capitolo generale punti tanto in alto mettendo a tema: “Misericordiosi, in comuni-

tà, con i poveri”. La tematica apre a prospettive di ampio respiro». (Lettera di Natale 2014) 
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        Kisangani, 11.12.2014 

 

Carissimi, 

 

Con queste righe vi annuncio un bellissimo evento che avrà luogo durante tutto l’anno 

2015. Si tratta del 25° anniversario dell’esistenza del nostro centro ‘St. Laurent e S.te 

Bakhita’. 

 

Una storia bella, appassionante perché costruita con bambini e bambine  bisognosi di 

amore e di affetto. Nel nostro centro molti di loro hanno appagato questo bisogno. 

Tante persone del posto hanno contribuito a ridare loro la gioia di vivere e un po’ di si-

curezza per l’avvenire: educatori, educatrici, collaboratori laici e religiosi, benefattori 

occasionali e simpatizzanti. Tutti impegnati in un servizio quotidiano con i nostri ospiti. 

 

Un grande ruolo lo avete giocato soprattutto voi, amici sparsi ovunque nel Mondo. Con 

la simpatia, la preghiera e la solidarietà avete permesso a noi che viviamo a fianco di 

queste creature, di aiutarle a riscoprire la loro dignità, il loro diritto di essere amati e di 

ritrovare l’affetto delle loro famiglie. Meritate un caloroso ringraziamento! 

 

A partire dal mese di febbraio 2015, si susseguiranno eventi celebrativi ogni mese. Ci 

saranno conferenze, tavole rotonde, interventi alla televisione e alla radio locali, manife-

stazioni teatrali, sportive, momenti spirituali, momenti di festa … Il loro scopo è princi-

palmente quello di sensibilizzare tutte le componenti della società di Kisangani circa la 

situazione di bambini, bambine, ragazzi e ragazze vulnerabili, soprattutto in rottura fa-

miliare.  

 

Vogliamo che tutti prendano coscienza di queste situazioni e che ciascuno, nel ruolo che 

vive, possa contribuire a prevenire certi drammi e trovare soluzioni durature per assicu-

rare un avvenire più sereno a questi ragazzi. 

 

Sarebbe una grande gioia per noi potervi ospitare per uno di questi eventi. Queste righe 

sono quindi un invito esplicito a partecipare alla nostra gioia. 

 

Per avere notizie sul nostro centro e se volete aiutarci potete consultare il blog 

‘http//www.fattipiuinla.it’ 

 

     p. Giovanni Pross, missionario dehoniano, in RDC 

 
 

 



CUI 461– gennaio 2015 
 

 

 

3 

 

 

 

LETTERA DEL SUPERIORE PROVINCIALE 
 

 

 

 

Bologna, 1 gennaio 2015 
 

 

Carissimi confratelli, 

abbiamo vissuto la gioia del Natale del Signore, l’evento che manifesta l’amore di Dio che non si limita a darci 

un messaggio ma dona a noi se stesso perché noi siamo figli. Abbiamo iniziato un nuovo anno nel quale vivre-

mo da subito alcuni avvenimenti importanti per la nostra vita di provincia ITS. 

Innanzitutto – come ho già ricordato nella lettera del mese di dicembre – siamo chiamati a prendere su serio le 

scelte del Capitolo, che ha stabilito un percorso per i prossimi sei anni, l’agenda che dobbiamo seguire. I docu-

menti capitolari quanto prima verranno recapitati ad ogni comunità e confratello. Le decisioni prese sono diver-

se ed alcune di grande importanza e impatto sul nostro futuro: hanno bisogno sia di tempo che della partecipa-

zione di ciascuno. Vi chiedo nuovamente che ogni comunità – magari a partire dalla lettera di dicembre – si con-

fronti sia sul Progetto Apostolico Provinciale che sul Programma esecutivo. In Consiglio provinciale abbiamo 

iniziato il confronto e abbiamo pensato di tenere il Consiglio provinciale di gennaio a Monza e Capiago. Inoltre 

stiamo cercando da subito una soluzione per Bagnarola e abbiamo messo a tema un incontro alla metà di genna-

io con la comunità di Trento e il SAG per l’animazione giovanile e vocazionale. La Commissione Spiritualità e 

Apostolato ha già fatto una sua proposta-ipotesi di Formazione Permanente che andrà ancora riflettuta per pre-

sentare il progetto entro giugno. 

Abbiamo fissato per il 16 marzo, ad Albino l’Assemblea delle comunità. Cecheremo di dare un ordine di prio-

rità alle decisioni capitolari. Sarà una buona occasione per ribadire le scelte fatte per assumerle nel concreto. 

Con il primo luglio 2015 entrerà in carica la nuova Amministrazione provinciale. Il Direttorio provinciale, al 

n. 124 nella versione non ancora approvata dal Superiore Generale, ci indica l’itinerario per giungervi: 

«La consultazione della Provincia per la designazione del Superiore provinciale e dei suoi consiglieri, si svolgerà in due 

momenti: 
 
a. nel primo, il Superiore provinciale, su mandato del Superiore generale, organizza un sondaggio anonimo presso tutti i 

religiosi della Provincia, i quali indicano due religiosi per l’ufficio di Provinciale e quattro religiosi per quello di consiglie-
re. Il risultato è reso pubblico. 

b. nel secondo, il Superiore generale promuove la consultazione ufficiale su una scheda fornita dalla curia provinciale. La 
scheda, debitamente firmata da ciascun religioso, viene spedita al Superiore generale, con le ragioni della scelta e os-
servazioni utili. Il risultato non viene reso pubblico (cf. Cst 111; DG 111.3)». 

La nomina dell’Economo provinciale – secondo il Direttorio Provinciale al n. 141 – spetta al Superiore provin-

ciale con il voto deliberativo del suo Consiglio, previa consultazione della Provincia.  

Abbiamo già richiesto al Governo Generale l’approvazione delle variazioni al Direttorio Provinciale decise nel 

XI Capitolo Provinciale. Appena avuta l’approvazione sarà fatto il sondaggio previo (probabilmente entro la 

metà di marzo). Entro Pasqua verrà attuata la consultazione ufficiale. 

Dal 17 maggio al 6 giugno vivremo il XXIII Capitolo Generale. Un momento importante per la vita di tutta la 

Congregazione a cui tutti noi dobbiamo partecipare con la preghiera. Come provincia saremo rappresentati, oltre 

che dal Superiore provinciale, da tre confratelli eletti in Capitolo provinciale: p. Stefano Zamboni, p. Marcelo 

Matté e p. Sergio Rotasperti. 

 

Carissimi confratelli, 

ci facciamo reciprocamente l’augurio di buon cammino, e ci sosteniamo reciprocamente con la preghiera e la 

stima. Un fraterno e cordiale abbraccio a ciascuno 

 

 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 
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PROVINCIA ITS ATTI 
 

CALENDARIO PROVINCIALE 2015 
GENNAIO 11-15: Provinciale in Spagna e Portogallo 
  12  Incontro degli economi locali a Bologna Studentato 
  17-18 SAM/SAG Rac-contami: Mangia, mangia… a Modena Parrocchia  

Regina Pacis 
21-22: consiglio provinciale a Monza e a Capiago 

FEBBRAIO 3-4: raduno parroci dehoniani - Albino 
  Inizi di Febbraio Avvio consultazione per rinnovo Direttivo Provinciale 
  17-18 SAG/SAM Rac-contami: Stolti si nasce? A Padova Scuola Missionaria 
  9 o 10 incontro con CM sulle missioni al popolo 
  18-19: consiglio provinciale  

Avvio consultazione per il rinnovo dell’Amministrazione Provinciale 
MARZO 14 : Nascita p. Dehon 

  16 : Assemblea Provinciale delle Comunità  
  ad Albino 
  17-18: consiglio provinciale ad Albino  
 
  SAM/SAG Anniversario nascita p. Dehon a Padova Scuola Missionaria 
APRILE  PASQUA DI RESURREZIONE 
  02-04 SAG/SAM Rac-contami: Sogno o son desto? Triduo pasquale per  

giovani  
a Villazzano (TN) 

  19 APRILE SAG/SAM Rac-contami: Talenti per talentuosi a Padova Scuola  
Missionaria 
22-23: consiglio provinciale 

MAGGIO  1° maggio: giornata della fraternità provinciale - Conegliano 
  13-14: consiglio provinciale 

  17 - 6 giugno Capitolo Generale 
  30-31 SAM/SAG Rac-coglimi. Celebrazione dei mandati a Padova  

Scuola Missionaria 
GIUGNO  17-18: consiglio provinciale 
LUGLIO   5-8 luglio: 3 giorni ipotesi da definire 
  Inizio mandato nuovo Direttivo Provinciale 
 

AGOSTO  23 - 30: Settimana dehoniana a Capiago 
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RI-CAPITOLANDO 

 

RATIO FORMATIONIS 

DELLA PROVINCIA  

ITS
1
 

 

 

 I.  NATURA E SCOPO 

1. La presente ratio formationis particularis (RFP) costituisce una sorta di “ultimo capitolo” della 

ratio formationis generalis (RFG) recentemente promulgata (1 novembre 2014), ne presuppone 

pertanto la conoscenza e l’utilizzo in quanto costituisce la ricezione nella nostra realtà delle sue 

linee portanti. Come in un dipinto è possibile solo nella visione d’insieme apprezzare e venire a 

contatto con il tutto dell’opera così il percorso formativo del religioso dehoniano della Provincia 

Italiana Settentrionale è possibile comprenderlo oggi alla luce della “lettura sinottica” di questi 

due documenti. Se gli orientamenti, gli obiettivi e le tappe della formazione sono ampiamente il-

lustrate nella RFG, le concretizzazioni specifiche del percorso formativo nella Provincia Italiana 

Settentrionale vengono delineate in questa RFP. È questo il motivo per cui non sono riportate ci-

tazioni di documenti né viene indicata una bibliografia. 

 

2. La ratio formationis è un vademecum destinato ad ogni singolo religioso che si trova nella tappa 

specifica del proprio percorso. La formazione è un processo permanente che accompagna la cre-

scita e lo sviluppo di ogni persona. Il Prologo della RFG (1-13) illustra i dinamismi carismatici 

del religioso dehoniano e traccia le linee guida del proprio itinerario spirituale nella Congrega-

zione a servizio della Chiesa. 

 

3. La vita consacrata si offre come dono della Trinità al religioso che, in comunione con i fratelli, 

viene introdotto progressivamente nel mistero pasquale per approfondire la propria vita teologale 

e così “portare il Regno di Dio nelle anime e nelle società”. Il religioso dehoniano fa proprio il 

motto della Congregazione Adveniat Regnum Tuum. In virtù dei sacramenti del battesimo, della 

cresima e dell’ordine il rapporto che il religioso dehoniano sviluppa con il sacramento 

dell’eucarestia è fortemente identitario. Questa vita eucaristica spinge la comunità dei fratelli a 

“fare della propria vita una messa continua” e a divenire pane spezzato per il mondo. (RFG 14-

18) 

 

4. Il dono particolare e specifico della spiritualità del Cuore aperto del Crocifisso ci rende uomini 

dal cuore docile perché, avendo sperimentato la misericordia del Padre, la vogliamo trasmettere 

come comunità di fratelli ad un mondo ferito e lacerato dalle conseguenze del peccato che ha bi-

sogno di “profeti dell’amore e servitori della riconciliazione”. (RFG 19-41) 

 

 II. OBIETTIVI E PROTAGONISTI 

5. Obiettivo della formazione è l’integrazione nella storia personale del religioso della vita cristiana 

e religiosa attraverso la specificità del carisma dehoniano. Si tratta di un percorso che ha un e-

sordio nella formazione iniziale ma che continua lungo l’intero arco della vita del singolo che, 

                                                 
1
 Testo attualmente ancora in attesa di conferma del Superiore Generale. 
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nelle diverse tappe della propria esperienza, può conformarsi sempre di più a Gesù “mite e umile 

di cuore” che nell’atteggiamento dell’Ecce Venio ci ha tracciato la via e ha lasciato visibili le sue 

orme. (RFG 42-43) 

 

6. La formazione costituisce lo strumento privilegiato attraverso il quale il religioso alimenta e cor-

robora la propria vita spirituale. Questa, come lascia intuire il termine stesso, vede come prota-

gonista principale lo Spirito Santo che, sull’esempio di Maria, “l’immagine perfetta della nostra 

vita religiosa”, e attraverso la mediazione ecclesiale, ci rende disponibili a compiere il volere del 

Padre: “fare di Cristo il Cuore del Mondo”. (RFG 44-47) 

 

7. La vita nello Spirito è “un tesoro in vasi di creta” affidato alla responsabilità della persona che è 

chiamata a custodirlo per “diffondere il profumo di Cristo”. Si tratta di una dimensione che tutta-

via il singolo religioso non può vivere in modo indipendente e solitario, si realizza infatti in una 

dimensione ecclesiale che per noi cresce, diminuisce, vive e muore all’interno della vita fraterna 

nell’atteggiamento del Sint Unum. (RFG 48-50) 

 

8. La dimensione relazionale della formazione chiede ai superiori e ai formatori un supplemento di 

responsabilità nell’animazione e nel coordinamento. In particolare nelle comunità formative il 

dialogo e il confronto in lavoro di equipe diventano una regola e un metodo. Incaricato della di-

rezione spirituale dei candidati è per questo di norma un membro dell’equipe formativa o un 

membro della comunità. (RFG 51-58) 

 

9 I cambiamenti profondi, rapidi e irreversibili che stanno caratterizzando la nostra realtà sociale, 

culturale ed ecclesiale, suggeriscono come la dimensione dell’internazionalità e dell’intercultu-

ralità si configurino oggi come una declinazione della cattolicità della Chiesa. Si tratta di un ap-

pello e di una realtà che ci chiede di formarci e prepararci in modo adeguato. (RFG 59-62) 

 

 III. DIMENSIONI E CONTENUTI 

10. La formazione è un processo continuo e permanente di integrazione che attraversa le varie tappe 

del cammino del religioso. A seconda delle fasi che la persona vive (formazione iniziale, inseri-

mento nel ministero, mezza età, terza età, quarta età) sarà premura del singolo religioso cercare 

di ritrovare sempre l’unità di vita tra ministero e vita di preghiera e della comunità (locale e pro-

vinciale), fornendo stimoli e provocazioni per mantenersi in un atteggiamento di conversione 

continua. In questo senso la formazione non può che essere una formazione “a tutto tondo”, deve 

cioè tenere in debito conto tutti gli aspetti della vita di una persona. (RFG 63). 

 

 Formazione umana 

11. Una formazione integrale della persona si fonda e si costruisce sulla maturità umana e relaziona-

le. L’antico adagio secondo il quale gratia supponit et perficit naturam si rivela con tutta la sua 

pertinenza in questa dimensione. Il perfezionamento della propria indole unita ad una certa disci-

plina rimangono aspetti sempre importanti in ogni tappa della vita. L’educazione della coscienza 

morale può trovare un importante aiuto dalle scienze umane che oggi forniscono strumenti e 

chiavi di lettura che possono aiutare in fase di discernimento. (RFG 64) 

 

 Formazione affettiva 

12. La maturità affettiva è un “cantiere sempre aperto”, un dimensione che non può mai dirsi acquisi-

ta definitivamente e che richiede una costante capacità di autocritica. Un ruolo importante è gio-

cato dall’ambito relazionale in cui il dialogo e la capacità di stringere rapporti di amicizia con 

persone di entrambi i sessi sono elementi rivelatori. Elemento da valutare con attenzione nella fa-

se iniziale della formazione è la ricerca di un’adeguata educazione sessuale, una certa chiarezza 

di fondo circa la propria identità di genere e l’assenza di dipendenze. (RFG 65) 
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 Formazione cristiana 

 

13. Le caratteristiche socio-culturali della realtà contemporanea ci suggeriscono che non è più possi-

bile dare per scontata l’appartenenza alla vita ecclesiale e la ricerca della vita spirituale da parte 

di coloro che incontriamo. Specie nella fase iniziale della formazione (pastorale giovanile e po-

stulato) è importante provvedere una formazione catechistica e un’iniziazione alla vita teologale 

dei candidati. (RFG 66-68) 

 

 Formazione religiosa 

14. Con il noviziato il candidato e l’Istituto si impegnano reciprocamente l’un l’altro affinché attra-

verso la condivisione della propria vita divenga possibile servire la Chiesa attraverso il carisma 

dehoniano. La nostra Regola di Vita rappresenta il tentativo di vivere secondo uno stile dehonia-

no la vita cristiana. La professione dei consigli evangelici è la nostra modalità di rispondere 

all’unica chiamata alla sequela che per noi assume le caratteristiche del dono di sé (Ecce Venio), 

in comunione fraterna (Sint Unum) a servizio del mondo (Adveniat Regnum Tuum). (RFG 69-72) 

 

15. Con il voto di castità esprimiamo il nostro desiderio di amare e relazionarci a partire dal nostro 

rapporto con il Cuore di Cristo. Questa consegna di sé a Dio e ai fratelli si fonda su una certa ca-

pacità di ricercare il silenzio e la solitudine come luogo di rigenerazione interiore. (RFG 73-80) 

 

16. Con il voto di povertà testimoniamo la nostra fiducia nella Provvidenza, il nostro impegno per la 

giustizia e la pace e la nostra libertà dalla mentalità di questo mondo. Oggi si rende particolar-

mente urgente un’adeguata formazione in ambito economico e finanziario. (RFG 81-90) 

 

17. Con il voto di obbedienza facciamo dell’ascolto l’atteggiamento fondamentale della nostra vita. 

Ciò che pronunciamo ogni mattina nell’atto di oblazione così come nel momento della malattia e 

della morte rappresentano per noi uno stile di vita da apprendere ogni giorno. (RFG 91-98) 

 

 Formazione carismatica 

18. Il carisma dehoniano ci consegna una matrice di identità e un senso di appartenenza. 

L’esperienza di fede di p. Dehon, la nostra Regola di Vita e la storia della Congregazione costi-

tuiscono per noi una sorta di dimora spirituale. Pensando alla nostra identità congregazionale 

possiamo recitare con il salmista “là costui è nato”. (RFG 99-102) 

 

19. I pilastri della nostra formazione carismatica sono la vita di unione a Cristo (RFG 103), la di-

mensione dell’oblazione (RFG 104), lo spirito di amore e riparazione (RFG 105-106), il culto 

eucaristico (RFG 107-108), l’esperienza della misericordia attraverso il sacramento della ricon-

ciliazione (RFG 109-111), la vita di preghiera (RFG 112-122), la vita fraterna (RFG 123-130), 

la vita apostolica e la speciale dedizione agli ultimi (RFG 131-144), l’impegno sociale (RFG 

145-148). 

 

 Formazione specifica 

20. La formazione iniziale accompagna i candidati al discernimento circa la scelta del proprio stato 

di vita nella Chiesa e nella Congregazione. La nostra famiglia religiosa si fonda e trova la propria 

ragion d’essere nella professione dei consigli evangelici secondo il carisma dehoniano, un cari-

sma che è per sua stessa natura sacerdotale. Alla luce del Vaticano II e della riscoperta del sacer-

dozio comune dei fedeli, che trovano fondamento nella Lettera agli Ebrei, il religioso Sacerdote 

del Sacro Cuore è colui che professa nella Congregazione i consigli evangelici di castità, povertà 

e obbedienza. Pur essendo un Istituto Clericale la nostra spiritualità sacerdotale trova il proprio 

nutrimento nel sacramento del battesimo e si corrobora nel rapporto personale ed ecclesiale con 

Cristo, unico Sommo ed Eterno Sacerdote. 
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21. Durante il tempo della formazione i candidati verranno accompagnati in un discernimento libero 

e sereno circa la scelta del proprio stato di vita. I candidati potranno, una volta terminata la for-

mazione iniziale, interrogarsi circa la ricezione dell’ordine sacro. La formazione sarà pertanto la 

medesima per tutti, candidati ai ministeri ordinati e no, e prevedrà una formazione teologica, pro-

fessionale che vedrà dei momenti significativi nei ministeri istituiti. Con la professione perpetua 

si indichino le proprie intenzioni circa il futuro relativamente alla ricezione dei ministeri ordinati, 

all’indole missionaria e al tipo di specializzazione e professionalità per cui ci si sente portati. La 

formazione inziale sia il più possibile personalizzata a seconda dell’età e del percorso esistenziale 

e professionale previo all’ingresso nell’Istituto. (RFG 149-159) 

 

 Formazione internazionale 

22. La dimensione dell’internazionalità e dell’interculturalità sono aspetti che sono entrati ormai ef-

fettivamente all’interno della nostra Società, della Chiesa e della Congregazione e che chiedono 

di entrare anche affettivamente all’interno della nostra Provincia. La comunione e il dialogo, 

l’accoglienza della diversità e la collaborazione assumono per noi delle caratteristiche nuove e di 

fronte alle quale ci viene chiesta una formazione che ci rimette nuovamente in gioco. 

 

23. La dimensione dell’internazionalità e dell’interculturalità sono aspetti che chiedono di essere va-

lutate e integrate diversamente a livello personale, comunitario e provinciale. In primo luogo è 

richiesta personalmente una certa apertura che diventa per noi una sfida e un’opportunità, che 

porta con sé nuove problematiche e nuove risorse, in questo senso la conoscenza delle lingue 

straniere diventa uno stimolo impegnativo e interessante. In secondo luogo è richiesta una certa 

capacità di vedere quali comunità e opere possono essere rilanciate e ridefinite in modo diverso 

da come sono state gestite fino al momento presente, in particolare nelle comunità formative è ri-

chiesta una certa capacità critica. In terzo luogo è richiesta una visione più d’insieme per intuire 

quali criteri, orizzonti e stili è possibile suscitare nella nostra Provincia o in un’altra entità della 

Congregazione nello spirito della Missio inter gentes. In particolare sono da valutare le collabo-

razioni a livello europeo. (RFG 160-168) 

 

24. Momenti di incontro, collaborazione e condivisione con confratelli di altre entità. Specie conti-

nentali, sono da favorire già a partire dalle fasi della formazione iniziale e in tutte le fasi della 

formazione permanente, fatta salva la particolare tappa del noviziato. Sono altresì da favorire e 

incoraggiare scambi e collaborazioni tra formatori di diverse entità, specie continentali. (RFG 

202) 

 

 Formazione intellettuale e/o professionale 

25. La particolare situazione socio-culturale del mondo contemporaneo richiede sempre di più anche 

ai religiosi che la persona sia qualificata, non solo in ambito teologico ma anche professionale. 

La formazione intellettuale, teologica, pastorale e professionale, rappresentano un elemento im-

portante anche per la realizzazione personale del religioso. Il criterio rimane in definitiva quello 

del servizio all’interno della Congregazione e della Chiesa. La formazione intellettuale e profes-

sionale inizia, e per qualcuno continua, durante il tempo della formazione iniziale, ma rimane una 

delle modalità di formazione permanente durante l’arco della vita. Il dialogo con i superiori in 

spirito di obbedienza costituisce il metodo e il criterio per il discernimento. (RFG 169) 

 

 Formazione all’uso dei mezzi di comunicazione sociale 

26. Un elemento da monitorare in quanto indice di una certa “effettiva” educazione affettiva è il 

rapporto che il religioso stabilisce con i mezzi di comunicazione sociale. Durante il periodo della 

formazione iniziale è fondamentale educare ad un uso responsabile, sobrio e trasparente. 

L’eventuale acquisto di muovi strumenti sia concordato con il superiore. (RFG 170-173) 
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 IV. TAPPE DELLA FORMAZIONE 

27. La formazione, in quanto processo dinamico ed evolutivo, è un itinerario che presuppone una 

certa fiducia nella persona del religioso, nella sua capacità di lasciarsi guidare dallo Spirito, e nel-

la Chiesa, attraverso le mediazioni dei superiori e delle relazioni fraterne. La formazione è per-

tanto un processo che abbraccia l’insieme della vita e tende ad una crescita continua. La forma-

zione è per definizione permanente. (RFG 174) 

 

 Pastorale vocazionale 

27. La pastorale vocazionale è una declinazione della pastorale giovanile in quanto intende aiutare i 

giovani a scoprire l’unica chiamata di Dio per accompagnarli nel tentativo di individuare quella 

risposta personale, unica ed originale che può dare senso alla propria vita. (RFG 175) 

 

28. Tutti i religiosi sono corresponsabili nella pastorale vocazionale e in collaborazione con il SAG 

possono aiutare i futuri candidati a fare un’esperienza preparatoria alla vita consacrata. È un tem-

po di discernimento in cui ciò che principalmente viene richiesta è una certa maturità psichica e 

relazionale. (RFG 176.178-181) 

 

29. In questa fase la collaborazione con altre entità della Congregazione, specie continentali, è au-

spicabile, possibile, fattibile. I giovani di oggi vivono già la dimensione dell’internazionalità a li-

vello universitario e lavorativo. Questa collaborazione, oltre ad avvicinare confratelli di diverse 

entità, permette di cercare risposte comuni a problemi che ormai in Europa sono identici. 

 

30. Qualora una persona manifesti un certo interesse per la vita religiosa la comunità che lo ha avvi-

cinato lo accolga per periodi prolungati all’interno dei quali iniziare un percorso di direzione spi-

rituale ed eventualmente un itinerario vocazionale esplicito. (RFG 177). 

 

31. Per l’ammissione al postulato si vedano i criteri della RFG al n. 182. 

 

 Postulato 

32. Il periodo del postulato costituisce una tappa propedeutica e ha come finalità il discernimento 

circa una scelta libera e responsabile di vivere nella Congregazione. (RFG 183) 

 

33. Il postulato sintetizza i quattro settori della formazione del candidato: il processo informativo da 

parte del singolo come della Congregazione circa l’autenticità della vocazione, il processo for-

mativo per permettere il consolidamento della maturazione personale e una prima istruzione circa 

il carisma, il processo integrativo che porta ad una certa elezione della vita comune ed esclusione 

di un altro stato di vita, il processo decisionale che verifica l’opzione fondamentale del candida-

to. (RFG 184-188) 

 

34. Il responsabile della formazione è il maestro dei postulanti adiuvato dalla comunità, il responsa-

bile ultimo è il Superiore Maggiore. La durata del postulato non superi i due anni. Il maestro ac-

compagni il candidato con incontri almeno mensili di programmazione e di verifica. Il maestro, 

sentito il parere della comunità, stenda una relazione e una valutazione del candidato da presenta-

re al Superiore Provinciale. In questo periodo è utile portare a compimento eventuali studi e/o 

eventualmente mantenere un certo rapporto con il proprio lavoro. Forme di apostolato e di servi-

zio siano svolte insieme a qualche membro della comunità. È opportuno in questo periodo una 

valutazione psicologica. (RFG 189) 

 

35. Per gli obiettivi del postulato si vedano i nn. 190-191 della RFG, per la durata del postulato e i 

criteri di ammissione al noviziato si vedano i nn. 192-194 della RFG. 
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 Noviziato 

36. Il noviziato rappresenta l’inizio della vita nell’Istituto e il compito formativo specifico di questo 

periodo è rappresentato dal discernimento e dalla verifica della vocazione. Responsabile è il ma-

estro dei novizi, adiuvato dalla comunità. In questo periodo il novizio dovrà non solo conoscere 

la vita dell’Istituto e il carisma dehoniano ma apprendere un stile di relazione nelle relazioni fra-

terne e imparare un metodo di gestione del proprio tempo facendo unità nella propria vita tra 

preghiera, studio, lavoro e fraternità. (RFG 195-203). 

 

37. Il novizio intrattiene un rapporto particolare con il maestro che incontrerà a cadenza quindicinale. 

Sarà inserito pienamente e attivamente nella vita della comunità svolgendo qualche ministero e 

servizio insieme a qualche confratello o in un luogo dove è possibile operare una verifica. Abi-

tualmente non si studi la teologia, è opportuno invece partecipare a dei corsi specifici e studiare 

e/o approfondire una lingua straniera. Il maestro, prima di stendere il giudizio di ammissione, 

senta il parere della comunità e riferisca direttamente al Provinciale e il suo Consiglio in vista 

dell’ammissione alla prima professione. 

 

38. Per gli obiettivi del noviziato si vedano i nn. 204-206 della RFG, per l’organizzazione della vita 

del noviziato si veda il Diritto canonico e per i criteri di ammissione alla prima professione si 

vedano il n. 206 della RFG. 

 

 Dalla prima professione alla professione perpetua 

39. Il tempo che intercorre tra la prima professione e la professione perpetua viene vissuto abitual-

mente allo Studentato, dove si intraprende o si perfeziona lo studio della teologia fino al conse-

guimento del grado di baccalaureato. I percorsi personali possono portare il Superiore Provincia-

le a individuare un’altra comunità formativa come luogo per la preparazione alla professione 

perpetua. Lo stesso per eventuali titoli civili qualora non siano stati perfezionati durante il postu-

lato. Questo periodo costituisce il periodo più lungo della formazione iniziale e trova il luogo 

specifico della formazione nella vita fraterna e nella partecipazione attiva al Progetto Apostolico 

Comunitario. (RFG 207-211.215) 

 

40. Durante l’iter formativo i candidati sono invitati a interiorizzare una propria regola di vita perso-

nale e sono aiutati in questo dal maestro dei professi, che è incaricato di seguirli nella direzione 

spirituale. Prima della professione perpetua i candidati ricevono i ministeri istituiti (lettorato e 

accolitato). Il religioso si inserisce pienamente e attivamente nella vita della comunità. È oppor-

tuno perfezionare lo studio di almeno una lingua straniera. Venga data l’opportunità, durante 

l’intero arco della formazione e a seconda dei casi, di svolgere almeno due apostolati e servizi 

diversi, da gestire in autonomia e con un’opportuna verifica fatta insieme al maestro. Responsa-

bile della formazione è il superiore locale che ha il compito di presiedere l’equipe formativa. 

L’equipe venga convocata periodicamente per valutare l’andamento generale e particolare. Il su-

periore convochi due volte all’anno la comunità per sentire il parere, spetta all’equipe esprimere 

con una votazione il proprio parere circa le ammissioni durante le quali il maestro si astiene. Il 

maestro è il referente per la vita orinaria dei candidati mentre per il voto di povertà il riferimento 

è il superiore. (RFG 212-213) 

 

41. Il periodo della formazione prima della professione perpetua non segue pedissequamente 

l’eventuale percorso scolastico e/o accademico. Esperienze in altre comunità della Provincia così 

come esperienze internazionali e/o di tirocinio sono possibili e auspicabili. La dimensione 

dell’internazionalità prende corpo anche ospitando confratelli in formazione (studenti di teologi-

a) o confratelli che devono studiare la lingua italiana. Gli accordi vengono presi dalle comunità 

formative delle Entità in accordo con i rispettivi Superiori Maggiori. (RFG 216) 
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42. Per gli obiettivi della preparazione alla professione perpetua si vedano i nn. 217-218 della RFG, 

per i criteri di ammissione alla professione perpetua si vedano i nn. 219-221 della RFG. 

 

 Ammissione dei religiosi ai ministeri ordinati 

43. Per i criteri di ammissione ai ministeri ordinati si veda il n. 222 della RFG. 

 

 Formazione permanente 

44. La formazione è un itinerario che trova la sua origine e il suo fondamento nella tappa della for-

mazione iniziale ma procede nel tempo attraverso il passaggio alla prima destinazione, passando 

poi per la mezza età, e poi passata la tappa della terza età culmina nell’età più avanzata. (RFG 

223-224.228) 

 

45. Le attività di formazione della Provincia costituiscono un elemento fondamentale e irrinunciabile 

che incrementa, facilita e rinforza i percorsi personali, specie perché permette ai singoli di condi-

videre la propria esperienza con quella dei confratelli. 

 

46. Per gli obiettivi della formazione permanente si vedano i nn. 225-227 della RFG. 

*** 

 
 ECHI 1 

 

SU CAPIAGO  

E ALCUNE ALTRE COSE 
 

 
 Se il CUI me lo concede e nella linea di un confronto su cose che ci riguardano tut-

ti, avrei qualcosa da dire su ciò che il capitolo ha deciso per Capiago. 

 

 L’intervento capitolare, così come lo si legge nel PE – l’abbiamo detto ragionando tra noi in comunità 

– è stato semplicemente brutale nei nostri riguardi, un entrare “con gli scarponi”, come si è soliti dire. Ma, a 

parte questo è un’altra la cosa che vorrei dire, ed è più grave.  

 La questione Capiago io la vedo come emblematica di un modo di procedere che, di questo passo, con-

durrebbe semplicemente alla scomparsa del nostro istituto in Italia. Ci si è mossi dopo aver ascoltato la rela-

zione dell’economo provinciale, che ha prefigurato la necessità di investimenti altissimi per mettere a norma 

Casa incontri cristiani. E’ chiaro che, in questa prospettiva, i capitolari si sono “spaventati” e non potevano 

che dire ciò che hanno detto. 

 Ma è questo il modo di procedere di chi ha a cuore la causa del vangelo, cioè il vero bene della nostra 

gente oggi? A me non pare proprio, e del resto si vede la contraddizione. Si continua a ripetere che il futuro 

della VR non è nelle opere e poi si insiste nel giocare tutto su di esse: quali opere chiudere e quali aprire, con 

la conseguenza che il criterio di scelta diventa alla fine e troppo spesso quello economico. Così si decide di a-

prire/ristrutturare o chiudere a seconda che ci siano o no le risorse finanziarie. Salvo poi battersi i pugni in te-

sta per aver fatto quel che si è fatto.  

 Torniamo a Capiago. A me sembra che qui il punto di partenza – e poi il vero criterio di valutazione – 

avrebbe dovuto essere un altro: domandarsi qual è il vero problema della chiesa oggi e poi, tenuto conto del 

nostro carisma (cioè della nostra stessa ragion d’essere) decidere dove spendersi. Tutti ricordiamo 

l’affermazione di papa Benedetto XVI – più volte ripetuta: «Il nocciolo della crisi della chiesa in Europa è la 

crisi della fede. Se ad essa non troviamo risposta, se la fede non riprende vitalità, diventando una profonda 

convinzione e una forza reale grazie all’incontro con Gesù Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci» 

(alla curia romana alla fine dell’anno 2011).  
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È’ questo l’assillo anche di papa Francesco ed è un’evidenza per tutti noi: il vero problema oggi è quel-

lo della fede. Allora, pensiamo che questo ci riguardi o lo dobbiamo lasciare ad altri? Se abbiamo in mano de-

gli strumenti – qui entra in gioco Capiago – che possono provvidenzialmente e ottimamente servire (come si è 

dimostrato in questi anni) per la formazione alla fede di chi proprio di questo ha bisogno e lo cerca – e magari 

deve provvedere anche alla formazione di altri –  che cosa pensiamo di farne di questi strumenti?   

Non è parlar male delle parrocchie affermare che non sono in grado di rispondere a tutto ciò di cui i 

battezzati hanno bisogno per il loro cammino di fede. Oggi come non mai i credenti cercano luoghi ulteriori 

presso cui sostare – e sarà sempre più così – luoghi ai quali attingere per chiarire se stessi, per riagganciare 

con sempre maggiore lucidità con le motivazioni che guidano il loro cammino cristiano. Non tocca prima di 

tutto ai religiosi diventare questi “luoghi ulteriori” di cui c’è bisogno? 

 

Se il capitolo avesse impostato in questo modo il discorso, io penso che avrebbe concluso in modo di-

verso:  

- avrebbe ringraziato la Provvidenza di avere una possibilità significativa per operare in profondità 

a favore della fede di tanti;  

- avrebbe messo al suo posto la questione economica, e questo per due ragioni: 

o perché l’ipotesi fatta da p. Cesano per la messa a norma del centro è eccessiva e per nulla 

necessaria;  

o perché l’attuale struttura ha certamente dei problemi nell’intonaco esterno, e conseguen-

temente negli infissi, ma all’interno va benissimo così com’è, e sarebbe solo un lusso inutile 

provvedere con la radicalità indicata.  

Tra parentesi: quando penso a queste cose io sono molto tentato di “arrabbiarmi”, perché trovo qui 

confermato ciò che sento ripetere un po’ ovunque negli istituti: che gli economi (leggi le questioni economiche) 

hanno troppo potere nella VR d’oggi e spesso sono loro a dettar legge. E’ una strada sbagliata, che porta alla 

decadenza. Perché mette in ombra l’unica cosa che conta per una vita di consacrazione: Cristo Gesù e il van-

gelo.  

 Lo so che rimane il problema della gestione economica futura. Su questo avrei da dire due cose:  

- fino a oggi il nostro centro ha provveduto da sé, senza problemi (nonostante gli allarmi di p. Gia-

como), e non capisco perché non dovrebbe farcela in futuro;  

- e poi, come si può dare tanto rilievo all’aspetto economico in cose che toccano così direttamente la 

logica del vangelo e la nostra stessa ragion d’essere? non si deve essere disposti a dare anche in 

perdita in questi casi? Oppure non sappiamo più vivere la gioia di spendere gratuitamente la no-

stra vita?  

E in fine l’altra cosa: si dirà – e per tanti aspetti è così – che il problema vero è quello delle risorse 

umane: avere dei confratelli disposti a operare in questo campo. Rispondo che dipende dalla provincia: da chi 

la governa e da tutti noi.  

 

Se, come si è fatto fino a oggi, Capiago – con ciò che rappresenta e potrebbe rappresentare – lo si con-

sidera senza rilievo per la missione che ci è affidata come SCJ; se il servizio a cui si dedica non lo si pensa co-

me qualcosa di veramente voluto e amato dalla provincia, non ci si può meravigliare se succede ciò che succe-

de: il disinteresse produce disinteresse e così, finché c’è qualcuno che ci crede, si va avanti, e poi si dice che 

“non ci sono più risorse disponibili”. Ma in questo modo viene meno anche la “continuità” dei servizi, proprio 

ciò a cui gli istituti dovrebbero provvedere.  

 Certamente bisognerebbe ritornare anche al voto di obbedienza – senza di che dove va a finire la VR? – 

ma pure questo presuppone che la provincia abbia – proprio come provincia – qualcosa in cui davvero crede e 

in ordine al quale sa di aver diritto di chiedere obbedienza.  

 

 All’inizio ho detto che qui il problema è grave (aspetto che qualcuno mi contraddica…). Se non abbia-

mo il coraggio di tirar fuori le risorse morali e spirituali che abbiamo dentro, per decidere le scelte che i tempi 

richiedono, chiuderemo non solo Capiago, ma un passo dopo l’altro anche tutto il resto.  

 

 Oppure pensiamo che la pastorale delle vocazioni abbia successo anche se la nostra famiglia non si 

sveglia a diventare ciò che è: una comunità di persone che hanno fatto di Gesù e del vangelo l’unica ragione di 

vita e ne sanno tirare le conseguenze?   

Luigi Guccini, Capiago 16 dicembre 2014 
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 EVENTI  

 

Nel Mondo 

 dei Proverbi 
 

Il 9 dicembre 2014 presso la Pontifi-

cia Università Gregoriana P. Sergio 

Rotasperti ha sostenuto la difesa 

dottorale in Teologia Biblica sul lin-

guaggio della metafora nel libro dei 

Proverbi (L'arte della metafora nel 

libro dei Proverbi). Direttrice della 

tesi dottorale è stata Sr. Nuria Cal-

duch Benages  docente ordinario di AT presso il Dipartimento di Teologia Biblica (recentemente no-

minata membro della Pontificia Commissione Biblica). Censore  è stato il gesuita P. Jean-Pierre Son-

net docente ordinario di AT presso la medesima università. La difesa si è svolta in tre momenti: 30 

minuti di presentazione della ricerca da parte del dottorando, a cui sono seguiti 30 minuti di dialogo e 

dibattito con il direttore della tesi e poi altri 30 minuti di dialogo e dibattito con il censore della dis-

sertazione.  

Alla difesa erano presenti molti confratelli, amici e colleghi della Gregoriana e del Biblico, tra loro il 

Padre  Generale e il Padre Provinciale ITS e inoltre, P. Alfio Filippi, P. Stefano Zamboni e A. Lessio 

presenti a nome della Provincia ITS.  

Richiesto dal CUI, P. Sergio ha scritto questa sintesi sulla sua tesi 
 

MOTIVAZIONI E OBIETTIVI 

Fra i libri dell’AT, Proverbi è uno dei testi meno letti e una ragione risiede nel suo linguaggio ricco di immagini 

e metafore, a volte criptico. Nell’ultimo decennio soprattutto in ambito nord europeo (European Association of 

Biblical Studies) si è sviluppata la ricerca sul linguaggio della metafora nella Bibbia ebraica, reinterpretando te-

sti narrativi e poetici alla luce di recenti teorie linguistiche sulla metafora. Giacché non vi è uno studio comples-

sivo sulle metafore in Proverbi, se non la monografia della studiosa ebrea  Tova L. Forti (Animal Imagery in the 

Book of Proverbs, 2008), la dissertazione ha inteso soffermarsi su una particolare figura retorica che è la meta-

fora e il suo impiego nel libro dei Proverbi. 

Il linguaggio della metafora 

Prima di indagare le metafore nel testo ebraico di Proverbi si è studiata la metafora dal punto di vista linguisti-

co. Il primo ad analizzare il linguaggio delle metafora è il filosofo ateniese Aristotele, il quale non solo è un an-

tesignano nell’indagare l’espressione metaforica e la sua funzione poetica e retorica, ma rimane un insostituibile 

punto di riferimento e di confronto fino ad oggi.  

Nella storia della linguistica, dopo Aristotele, la metafora è stata intesa e ridotta ad abbellimento estetico, e so-

stituibile indifferentemente con un altro termine. Solo in un’epoca più vicina alla nostra si è riscoperto la portata 

conoscitiva della metafora, e si è debitori a diversi pensatori e linguisti (F. De Saussure, P. Ricoeur, M. Black, 

H. Weinrich, U. Eco, G. Lakoff e G. Johnson, G. Facounnier, M.Turner, H. Blumenberg).  

Tuttavia lo studio della metafora di un testo antico è problematico e complesso, ma l’oscurità e l’enigma è parte 

della comprensione di Proverbi. Non a caso nel prologo di Proverbi è esplicitamente detto: «Il saggio ascolti e 

accrescerà il sapere, e chi è avveduto acquisterà destrezza, per comprendere proverbi e allegorie, le massime 

dei saggi e i loro enigmi» (Pr 1,4-5). Il lettore, dunque, è invitato ad innescare un processo di ascolto e di com-

prensione su espressioni intenzionalmente ambigue ed enigmatiche.  
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LA STRUTTURA DELLA DISSERTAZIONE  

La mia dissertazione è suddivisa in due parti. Nella prima si ha una presentazione del linguaggio della metafora 

nel contesto biblico, con una specifica attenzione al libro dei Proverbi; nella seconda sono analizzate 20 metafo-

re, suddivise per categorie semantiche. 

Il primo capitolo (L’arte della metafora biblica) persegue un duplice obiettivo: mettere in luce la dimensione 

poetica della metafora biblica e  offrire una rassegna dei percorsi metodologici applicati alla Bibbia ebraica.  

Il secondo capitolo (Proverbi: un componimento poetico) ha come obiettivo offrire una cornice letteraria e stori-

ca entro la quale analizzare le metafore che si esaminano dal terzo capitolo in poi. 

Il terzo capitolo (Il corpo come metafora) prende in esame il corpo umano e le sue parti. In Proverbi sono pre-

senti solo alcune parti del corpo umano: gli arti superiori ed inferiori, l’interiorità (cuore), il viso. Delle cinque 

metafore selezionate, tre si riferiscono al viso (Pr 10,11; 15,4; 30,17), una agli arti inferiori (Pr 25,19) e una al 

cuore (Pr 27,9). 

Il quarto capitolo (Il tessuto urbano) è dedicato allo studio delle metafore del tessuto urbano ed extraurbano: ag-

glomerati urbani, vie di comunicazione, struttura abitativa, dettagli urbani. Delle cinque espressioni metaforiche 

selezionate due sono connesse alla strada e al sentiero (Pr 10,29; 15,19), due dettagli urbani (fortezza, chiavistel-

lo, fossa, pozzo [Pr 18,19; 23,27]) e una alla struttura abitativa (Pr 30,26).  

Il quinto capitolo (Nel mondo della natura) si apre con una rassegna su immagini e metafore desunte dalla bota-

nica, geologia, geomorfologia, idrografia, mineralogia e petrologia. 

Il sesto capitolo (Metafore zoologiche) raccoglie tutte le immagini zoologiche contenute in Proverbi divise se-

condo le seguenti categorie: gli insetti, i rettili, i volatili, i mammiferi. Le cinque metafore tematizzano questioni 

sociali e tipologie umane. La prima metafora utilizza l’immagine della gazzella e dell’uccello in trappola per in-

dicare l’inganno della fideiussione (Pr 6,5). Nell’antica collezione di Salomone il bue grasso è metafora del ri-

schio insito nella frequentazione dei potenti (Pr 15,7), mentre la vipera e il serpente alludono alla pericolosità 

del vino (Pr 23,32). Infine, nella collezione di Ezechia il cane che vomita è metafora dello stupido (Pr 26,11) e 

la ferocia del leone e dell’orso evocano il dominatore violento (Pr 28,15).  

ALCUNI RISULTATI DELLA RICERCA  

Il linguaggio della metafora è presente in tutte le collezioni di Proverbi con un significativo rilievo nell’antica 

raccolta salomonica (Pr 10,1–22,16). Dal nostro punto di vista, le metafore sono raffinati componimenti artistici 

e contengono risvolti ermeneutici. 

Le metafore sono espressioni artistiche rilevabile a livello di sintassi, delle tecniche stilistiche e nell’uso creativo 

del patrimonio linguistico.  

Inoltre, le metafore contengano almeno tre risvolti ermeneutici: teologico, epistemologico, educativo: 

– Il risvolto teologico. Le metafore in modo chiaro ed esplicito non presentano apertamente temi teologici tradi-

zionali alla fede di Israele. Le metafore esprimono echi, allusioni e parallelismi derivanti dalla Torah, dalla tra-

dizione profetica e dagli Scritti. La tradizione biblica a volte è ripresa confermando la continuità di un insegna-

mento religioso, altre invece è ‘riscritta’ e reinterpretata, alla luce di una mutato contesto culturale e sociale. Ad 

esempio, l’eco del decalogo lo si avverte nella metafora degli occhi strappati e divorati da animali impuri (Pr 

30,17), confermando così la validità della tradizione deuteronomista; la metafora della sorgente d’acqua che nel-

la tradizione profetica si riferisce solo al Signore (Ger 2,13) in Pr 10,11 è riletta attribuendola al giusto; Dio co-

me fortezza (Is 17,10; Ger 16,19) lo è anche in Proverbi in relazione alle strade dell’integrità (Pr 10,29); l’anello 

d’oro che in Is 3,21 identifica le donne di Gerusalemme e la loro bellezza, riecheggia in Proverbi come simbolo 

di stupidità (Pr 11,22); se, infine, nel Sal 124,6-7 l’immagine delle rete del cacciatore è utilizzata per alludere al 

potere della morte che terrorizza un popolo intero, in Proverbi la metafora si riferisce a situazioni molto diffe-

renti: la seduzione della donna altrui (Pr 7,23), il malvagio (Pr 2,27), un’incauta azione fideiussoria (Pr 6,5). 

– Il risvolto epistemologico. Le metafore in Proverbi sono generate facendo convergere due mondi: l’esperienza 

di vita dell’inventore di metafore e un forte ancoraggio alla tradizione biblica. Ma esse non sono composte per 

solo gusto estetico. Le metafore condensano una portata conoscitiva: evocano un insegnamento, attivano inter-

locuzione, pongono enigmi con l'obiettivo che il saggio acquisti la Sapienza «albero di vita» (Pr 3,18). 

 – Il risvolto educativo.  È nella specifica natura delle metafore interpellare chi ascolta attraverso la forza della 

persuasione. Esse ci informano che l’enigma e l’incongruità sono parte del processo educativo e costituiscono 

una via perché il saggio intraprenda la strada dei maestri nel timore del Signore (Pr 1,7).  

A ben guardare, ciascuno di noi usa ogni giorno metafore e come gli antichi saggi siamo immersi nella scrittura. 

Perché non prendere più sul serio le metafore nella pastorale e nella teologia? Basta pensare a papa Francesco 

(la chiesa è un ospedale di campo)! Sergio Rotasperti   
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DALLE COMUNITÀ 

Genova:  

“novità” alla Casa del Missionario 
 

          

Genova, 10 dicembre 2014 

Con nostra sorpresa, su “Il Corriere Mercantile” del 7 dicembre, pagina 15, nella rubrica “La pagina 

del bene”, abbiamo trovato l’articolo di Dino Frambati che parla della Associazione “Emozioni Giocate” 

e della nostra casa che la ospita. (vedi allegato).  

Lo scritto, pur nella sua brevità, aiuta a conoscere “questi bambini fragili”, così dimenticati e così vici-

ni a noi e offre alla nostra comunità dehoniana l’opportunità di inviarvi altre notizie sulle attività che 

questa associazione svolge in casa nostra.  

Oltre al martedì,          dalle 9,00 alle 12,45,  per l’animazione alla via dell’autonomia, si trovano 

ogni lunedì   dalle 16,30 alle 18,15  per la musicoterapia 

ogni mercoledì  dalle 16,30 alle 18,15  per lo yoga terapia 

ogni venerdì  dalle 15,00 alle 18,15  per il laboratorio di arte con-creta 

due sabati al mese dalle 15,00 alle 17,30  per il “talpa day:giochiamo insieme”. 

 

Di accordo con l’economo provinciale abbiamo steso una “Convezione d’uso locali” che autorizza a 

titolo gratuito ambienti del piano terra, del primo piano; del terrazzo e del giardino. Per agevolare e 

mettere in sicurezza i movimenti dei bambini “autistici” abbiamo dotato la Casa di vie di esodo: estin-

tori su ogni piano, cassetta di primo soccorso, segnaletica di sicurezza, pellicola di sicurezza sui vetri 

più bassi, protezioni sui termosifoni, porta antincendio e scala antincendio esterna. 
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Emozioni Giocate certifica da parte sua che i piccoli ospiti sono coperti da una polizza assicurativa. 

L’uso della nostra casa è ad “tempus” e resta valido fino a che l’altra idonea struttura promessa 

all’associazione non sarà pronta. 

L’adeguamento alle norme (una idea che è partita da noi per evitare possibili rischi) ha comportato dei 

costi: €   2.500,00 per la porta antipanico che dà sul terrazzo 

€ 11.700,00 per la scala esterna 

€   3.414,00 per materiali antirischio 

Il denaro è stato prelevato da un “resto” che ci era rimasto nel Fondo Ristrutturazioni  

(circa € 16.000,00). Acqua, luce, riscaldamento e uso locali: tutto a totale gratuitità, anche perché 

l’Associazione, essendo agli inizi, e Onlus, non dispone di grossi fondi ( che usa per pagare psicologi e 

operatori). 

Perché abbiamo fatto una scelta come questa?  
Ospitavamo già le Colf da quarant’anni…due venerdì al mese il gruppo di preghiera Shalom… i Fami-

liares una domenica al mese… i poeti un sabato al mese. Non era già abbastanza? 

Sarà stato forse lo stimolo continuo di Papa Francesco a “uscire, uscire…” per non essere autoreferen-

ziali (“Non guardare il nostro ombelico” come diceva lui)? 

Sarà forse stato il volere inserire in modo significativo la nostra struttura nel territorio genovese, le-

gando il “nuovo” alla comunità dehoniana e non alla persona?  

Forse sarà stato il tema del Capitolo Generale sulla Misericordia: “Misericordiosi, in comunità, con i 

poveri”? Forse. 

Comunque tutti questi motivi insieme ci hanno condotti a vivere una realtà che vi assicuriamo è molto 

bella, necessaria, rara per questo tipo di accoglienza. L’autismo è una infermità che non ha spiegazio-

ni, non conosce cure o terapie. Solo un grande amore e una immensa pazienza per questi bambini che 

non parlano ma capiscono, che vorrebbero comunicare e non ce la fanno.  

Padre Girolamo sta facendo per loro un bellissimo presepio: loro lo guardano ma restano muti, al mas-

simo indicano col ditino la luce, una statuina. Non sanno chi sia Gesù o i pastori o Giuseppe o Maria: 

non lo possono sapere. Ma è logico, é giusto così perché sono loro i “Gesù Bambino”, quello vero, 

quello incarnato, “che ha posto la sua tenda tra noi” e che si chiamano Nicholas, Mafalda, Agnese, 

Christian, Paolo e gli altri.  

 

Loro sono i nostri Gesù Bambino che quando arrivano in casa, rumorosi, ti corrono incontro e l’unica 

cosa che sanno fare è battere il cinque sul palmo della tua mano e abbracciarti. Ci siamo trovati in ma-

no una “cosa “più grande di noi senza averla prevista. Nell’Antico Testamento c’è scritto qualcosa co-

sì:”Qualcuno dando ospitalità a dei pellegrini, non si è accorto di avere accolto degli angeli“. Forse 

non è scritto ma a noi è successo. 

 

Vorremmo dirvi cari fratelli: non aspettiamo che un Capitolo Generale ci dica cosa deve fare un deho-

niano per vivere “la misericordia, in comunità ,con i poveri”.  

Quando finiranno di mettere per scritto ciò che hanno programmato, saremo tutti più vecchi. Facciamo 

noi qualcosa già, fuori di casa nostra, sul territorio in cui siamo collocati, di accordo con le caritas lo-

cali o parrocchiali. Facciamolo subito, non c’è molto tempo.  

 

Chiudere le case si fa abbastanza presto e venderle un po’ meno. E intanto gli anni passano veloci. Per 

il prossimo Capitolo Provinciale, Girolamo avrà 86 anni, Ambrogio e Tarciso 81 e Agostino 80. e di 

Genova cosa sarà? E il gruppone degli under  65 avrà sei anni in più! 

 

Intanto che abbiamo tempo, voglia e salute, facciamo subito qualcosa. “Sentinella: quanto manca al 

mattino? Manca poco: l’aurora è vicina!”. Un sincero augurio di Buone Feste. 

 

       pp. Girolamo, Ambrogio, Tarcisio e Agostino 

  



CUI 461– gennaio 2015 
 

 

 

17 

CURIA GENERALE 
Prot. N. 0396/2014 

Roma, 10 dicembre 2014 

Ai Superiori Provinciali/Regionali/Distrettuali 

Lettera di Natale 2014 

 

Nella pienezza del tempo 
Una data segna l’inizio di un nuovo modo di essere presente di Dio: “In quei giorni un decreto di Ce-

sare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto 

quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria 

città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nazareth, salì in Giudea alla città di Davide chia-

mata Betlemme… Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trova-

vano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito” 

(Lc 2,1-7). Una data, divenuta ormai abituale, segna il nostro prossimo natale. Numerose date 

hanno scandito il cammino compiuto quest’anno dalla nostra Congregazione.  

Un dono per crescere ancora nell’approfondimento. Quella nascita e quella notte tagliano la storia. 

Fanno balenare la promessa o almeno l’esigenza che questa possa essere anche storia della salvezza. 

Quel figlio per eccellenza, accettato e voluto nonostante le difficoltà, è stato garantito dal coraggio del-

la donna che lo ha allattato e fatto crescere. Anche nella nostra Congregazione c’è la possibilità di con-

tinuare a crescere. Grazie al contributo di molti è venuta la possibilità di conoscere ancora meglio p 

Dehon e di maturare nell’approfondimento. Una bella data, e un dono, ha segnato questo anno. In oc-

casione del 171° anniversario della nascita di p. Dehon, è stato presentato un dono straordinario, 

un sito www.dehondocs.it dove si potranno trovare tutti gli scritti del nostro fondatore. Al momento 

dell’apertura del sito è stata presentata già una vasta scelta degli scritti di p. Dehon. Con 

l’avanzamento del progetto saranno inserite gradualmente altre sue opere fino a mettere on line la tota-

lità dei suoi scritti. Si è voluto in questo modo onorare una mozione del XXI Capitolo Generale (2003) 

che raccomandava di procedere a un’edizione informatizzata degli scritti per renderli accessibili a tutti. 

Il Centro Studi Dehoniano è stato arricchito di nuove presenze. La costituzione della Commissione 

Teologica Internazionale Dehoniana potrà dare nuovo impulso alla riflessione sulla nostra spiritualità. 

Un bambino venuto a cambiare la vita. La promessa di pace, annunciata in quella notte, è stata e 

continua ad essere clamorosamente smentita. È difficile dire se, quel neonato abbia finora vinto o per-

so la sua partita. Natale è speranza nuova nei cuori, audacia di riconoscere le ragioni che rendono la vi-

ta degna di essere vissuta. Anche su questo aspetto una data ha mostrato che un po’ della vita no-

stra può ancora cambiare in meglio. Dal 15 al 20 maggio, 37 membri della Famiglia Dehoniana (lai-

ci, consacrate, religiosi) si sono incontrati presso la Curia generale a Roma. Hanno riflettuto sulla no-

stra eredità, per cercare una migliore comprensione di come si può invitare un maggior numero di bat-

tezzati a condividere l’eredità di p. Dehon e di come si può servire in pienezza la Chiesa dei nostri 

tempi. Si sono incontrati all’insegna del motto: “Un Dehon, tanti dehoniani”. Questo incontro ha se-

gnato la continuità con gli appuntamenti della Famiglia Dehoniana tenutisi nel 1990 e nel 2000, culmi-

nati con la presenza di laici dehoniani al XXI Capitolo generale nel 2003. Nell’incontro del 2000, è 

http://www.dehondocs.it/
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stata redatta e approvata la Carta di Comunione. Nello stesso tempo, ha preso forma una “Proposta di 

vita” su come i laici potessero vivere il carisma dehoniano. La realtà della “Famiglia Dehoniana” ha 

visto la luce nel Capitolo generale del 2003, in questo anno ha avuto il dono dell’”Iter formativo”. Ri-

sorsa di formazione per presentare ai laici la spiritualità dehoniana oggi.  

La presenza di un Dio bambino che accompagna. Proprio perché nel mondo c’è tanta sofferenza e 

ingiustizia, è necessaria un’efficace e lucida formazione. A noi che celebriamo nel Natale la festa della 

presenza sempre nuova di Dio e del Suo amore, la domanda di formazione si impone in maniera, asso-

luta. Una nuova serie di date fissano un passaggio verso qualcosa di nuovo richiesto dal nostro 

tempo e dal mondo. I 65 partecipanti del III incontro Internazionale degli Educatori dehoniani 

riuniti a Valencia (Spagna) dal 21 al 25 luglio 2014, hanno rappresentato i 34 centri educativi (scuo-

le, centri sociali e università). È emersa la ricchezza del lavoro educativo nella grande diversità delle 

nostre opere. L’attenzione al mondo dell’educazione ha iniziato ad essere visitato e condiviso a Sala-

manca (Spagna) negli incontri del 2001 e 2008. La conferenza generale di Neustadt (Germania) 2012 è 

giunta all’indicazione di creare una rete dehoniana di centri educativi. Su questo si è lavorato a Valen-

cia. In vista della realizzazione della rete tra i centri educativi si sono segnati tre obiettivi: Conoscersi 

reciprocamente, formarsi maggiormente nell’identità dehoniana; condividere le forze e i mezzi. Sicu-

ramente un bel modo per accompagnare chi si apre alle prospettive nuove della vita.  

Da un’incontro motivi di nuova speranza. Natale, oggi più che mai, vuol dire speranza. Per questo è 

apparsa “la grazia di Dio, apportatrice di salvezza”(Tt 2,11). L’8 settembre 2014 c’è stato un incontro 

con una persona di speranza, e mi piace riprendere le parole che ho usato per dire la ricchezza di 

quell’incontro: “Cari Confratelli, questa mattina sono stato ricevuto in udienza da Papa Francesco 

in Vaticano… Papa Francesco mi ha detto del suo grande apprezzamento per la Congregazione. Ha 

ricordato con affetto il suo rapporto con Marcello Palentini, il vescovo defunto di Jujuy, e il vescovo 

Virginio Bressanelli. Ha ascoltato con interesse la mia presentazione circa i passi compiuti negli ultimi 

anni per chiarire le problematiche legate alla beatificazione di Leone Dehon, … Papa Francesco ci ha 

esortato a continuare su questa strada, redigendo scritti che chiariscano la questione. Quando eravamo 

già in piedi, Papa Francesco prendendomi la mano seriamente mi ha detto: «E io gli chiedo molto insi-

stentemente di promuovere lo studio dell'Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium. Vi troverete al 

centro del cambiamento necessario: Cambiamento della mente e del cuore!". 

Il Dio che viene è anche morte per la vita. Pure il bambino di Betlemme è nato per dare la vita. Mo-

rirà anzi presto. Gesù ha scelto di accettare la morte perché, pur amando la vita, sapeva che talora si 

può essere chiamati a perderla come dono d'amore per gli altri. Ancora date segnano questo messaggio 

che ci arriva dal natale. Il 23 novembre a Kisangani, e a Wamba il 26 novembre 2014, la provincia del 

Congo oltre a ricordare i 50 anni della sua erezione canonica, ha celebrato il 50° anniversario dei 

Martiri del Congo uccisi nella ribellione del 1964. Frutto di questa memoria è stata l’apertura a 

Wamba della causa di beatificazione di monsignor Joseph Albert Wittebols. Il 22 novembre ad Asten, 

in Olanda, si è vissuta una giornata per ricordare che tanti di quei martiri provenivano da quella regio-

ne.   

La memoria dei martiri ci fa ricordare che l’anno è stato segnato da tanti confratelli che hanno conclu-

so il loro cammino terreno, sono stati 36. Tante date impreziosiscono un anno fatto non solo di incontri 

o eventi, ma abitato da persone che hanno reso possibile il cammino del Regno di Dio. La “Compagnia 

missionaria del Sacro Cuore di Gesù” ha visto la morte del suo fondatore, p. Albino Elegante: “…ci 
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ha dato una bella testimonianza della trasformazione che l’amore di Dio opera in quelli che da Lui si 

lasciano guidare”. In queste parole indirizzate dal Superiore Generale ai membri della Compagnia 

Missionaria è riflesso lo stile di vita di tutti i confratelli che sono morti. 

Verso il nuovo da scoprire. Sotto l’albero di Natale ci si aspetta di trovare dei doni, ogni anno meno 

fantasiosi e sempre più aggiornati alla nostra età, e all’età della congregazione. Sicuramente sono stati 

doni importanti i capitoli delle entità. Ha aperto la serie dei capitoli la Confederazione dei Paesi Bassi 

e delle Fiandre il 9-11 aprile, e ha concluso la provincia Portoghese il 24-29 novembre. Tutti hanno 

avuto uno sguardo rivolto al XXIII° Capitolo generale. Forse è presuntuoso chiedere che sotto 

l’albero ci sia l’amore, ma è per questo che è venuto quel bambino. Allora è giusto che il nostro capito-

lo generale punti tanto in alto mettendo a tema: “Misericordiosi, in comunità, con i poveri”. La te-

matica apre a prospettive di ampio respiro.  

La misericordia, primo elemento del tema del capitolo, è attenzione specifica sposata dall’azione di 

papa Francesco. Per la nostra congregazione può avere la forza di restituire una riflessione sulla spiri-

tualità e sulla necessità di una formazione alla medesima. Una chiesa mondiale chiede alle entità e alla 

congregazione, una attenzione multiculturale e una missione multi-direzionale delle comunità. 

Non mancano segni interessanti in proposito. Sotto l’albero troviamo il regalo di un nuovo fervido e 

promettente cammino della congregazione in Asia. Questo incontro col mondo diventa efficace se si 

sta’ dalla parte dei poveri. Con i poveri ritroviamo la dimensione sociale del nostro carisma. Ab-

biamo incarnato questo in tante iniziative maturate nelle diverse entità. Il cammino di Giustizia e pace 

della congregazione è vivo.  

A Quito (Ecuador) rappresentati del continente Latino Americano si sono incontrati dal 22 al 26 set-

tembre per dare concretezza e linee di azione all’apostolato sociale. Come congregazione abbiano vo-

luto dare un segno della scelta per i poveri promuovendo un’azione di solidarietà per i cristiani 

dell’Iraq.  

Verso la pienezza del tempo. Se non possiamo amare tutti come noi, possiamo sentire concretamente 

che ognuno di quelli che abbiamo incontrato in questo anno, reclamano gli stessi nostri diritti e la stes-

sa nostra povera dignità. Rispetto per ognuno, anche per l’avversario e per il nemico, anche per chi 

crediamo di dover combattere duramente. Natale sia la sorpresa di imparare nuovamente a rispettarci 

ed amarci, al servizio dell’unica causa del bene comune, con particolare attenzione ai più deboli e a chi 

soffre di più.  

Perciò, non esito a chiedere al divino Bambino, per tutti e per l’intera nostra congregazione, il dono di 

venire in ciascuno di noi come anticipazione del futuro, speranza credibile e certa, affidabile e bella, 

quale nessun altro potrebbe dare al nostro cuore.  

Nell’anno della vita consacrata, voluto da papa Francesco, e del XXIII° Capitolo generale della 

congregazione chiediamo che il natale e il nuovo anno siano incontro vero con Colui, che è in 

persona la luce del mondo, la luce della vita, e che la Chiesa irradia sul mondo. 

 

 P. José Ornelas Carvalho 

 Superiore generale 

 e suo Consiglio 
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ASCOLTO & DIALOGO 

 

“Nouvel An” su «Le Règne» 

Auguri d’altri tempi  

 
Il più delle volte sono introdotti da un titolo simile a questo, altre volte hanno qualche 

riferimento specifico, per tutta la non troppo breve esistenza di «Le Règne du Sacré-

Coeur dans les ames et les societés», ma a Gennaio in un editoriale sans signature, (or-

mai però sappiamo che l’editorialista era p. Leone Dehon), il Fondatore si cimentava 

con la complessità di un messaggio augurale per i lettori della sua rivista, prendendo 

spunto magari dagli eventi appena trascorsi, da quelli in programma nell’anno che ini-

ziava (elezioni, venti di guerra, giubilei…) o ragionando a mo’ di profeta sui mali in-

combenti o la tristezza dei tempi, ma anche sulle potenzialità della preghiera e della 

Provvidenza che la sua fede accresceva  in misura esponenziale . 

Sono, quelli che abbiamo voluto riprendere, sintetizzando qua e là e altre volte tradu-

cendo letteralmente qualche passo significativo, alcuni di questi editoriali con i quali si 

apriva il primo numero di ogni anno. Un modo diverso per augurare Buon Anno a tutti. 

Il primo che riprendiamo, “Nouvel An”, del 1896, dopo il titolo, nemmeno a dirlo, co-

minciava con: «Adveniat regnum tuum ! Nos premiers vœux sont pour le règne du divin 

Maître et spécialement pour le triomphe de son Cœur Sacré. Signore Gesù tu hai detto 

alla tua serva la beata Margherita Maria: “Io regnerò nonostante i miei nemici”. Stabili-

sci dunque, nonostante il nostro egoismo e la nostra sensualità, il regno del tuo Sacro 

Cuore, cioè il regno della tua carità e della tua giustizia. Libera i cuori degli uomini 

stanchi da tutte le loro divagazioni e utopie. Molte intelligenze si volgono a te, fai loro 

comprendere che tu solo puoi donare i due più preziosi tesori, la verità e la carità». 

L’anno che termina - continuava Dehon - ha conosciuto le sue tristezze: nubi buie si ad-

densano all’orizzonte in campo sociale e politico in Francia, Belgio, Germania, feste sa-

crileghe a Roma (per il 20 settembre, presa di Roma n.d.r.), la criminalità è in crescita e 

«l’éducation sans Dieu nous prépare un avenir effrayant». 

Non mancano tuttavia, accanto a questi gravi motivi di inquietudine, presagi consolanti : 

crescita del prestigio del papato con Leone XIII, arretramento dell’empietà tra i letterati 

i più intelligenti dei quali hanno imparato a giudicare l’albero dai suoi frutti e «Mon-

sieur Brunetière a été l’écho de la vraie science quand a proclamé la banqueroute de la 

science positiviste et athée». 

Ma c’è di più. A Dehon pareva che i cattolici stessero finalmente uscendo dal loro lungo 

torpore, dopo essersi fatti escludere da tutta la vita sociale dall’influenza delle idee gal-

licane. Grazie a Dio si ridestavano e cominciavano a capire che si hanno le libertà che si 

vogliono avere e che la Provvidenza benedice gli sforzi dei volenterosi che fanno valere 

le loro proteste, diffondendo la buona stampa. 
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Anche i Congressi cattolici riprendevano nuova vitalità «Celui de Saint-Quentin nous a 

prouvé que les prêtres comprennent enfin leur mission sociale. Celui de Limoges nous 

donne à espérer que le Tiers-ordre reprendra son influence d’autrefois. L’œuvre de 

Montmartre est de plus en plus populaire et le peuple de Paris s’affectionne à sa mon-

tagne sainte.  Le grand thaumaturge franciscain, saint Antoine de Padoue, renouvelle la 

multiplication du pain qui gagna les foules au Sauveur. Ce sont là d’heureux présages 

qui stimulent notre confiance». 

Ecumenico a suo modo, il Fondatore scorgeva all’esterno movimenti di ritorno all’unità 

cattolica che si accentuavano in Inghilterra e in Oriente, mentre la Cina umiliata dalle 

potenze Occidentali si sarebbe vista costretta a «donner toute liberté aux mis-

sions…L’empire ottoman cesse d’être une puissance musulmane, il sera obligé de gar-

der l’égalité des droits à tous ses sujets». 

Tali sono - scriveva il nostro - le schiarite che autorizzavano la speranza di giorni mi-

gliori per i cristiani che contemplavano con tristezza un cielo rabbuiato da tante nuvole 

nere  minacciose. 

  

«Adveniat regnum tuum ! Que le règne du bon Maître, que le règne du Sacré Cœur 

vienne bientôt avec les consolations que Notre Seigneur nous a promises. 

E infine quale migliore augurio ai «cari lettori» della rivista se non mille favori celesti: 

«Ils sont tous des amis du sacré Cœur, qu’ils persévèrent dans leur dévouement à cette 

sainte cause: le règne du Sacré Cœur et ils verront se réaliser en leur faveur les pro-

messes de Paray-le-Monial». (RCJ 1896, janvier) 

*** 
Per «L’année nouvelle [1895] Actions de grâces, réparation, prière, résolution» sono la 

sostanza degli Auguri di Padre Dehon ai lettori della rivista riassunti già nel titolo 

dell’editoriale non firmato del gennaio di quell’anno. 

«Une année nouvelle, c’est encore un don de Dieu, c’est une année de plus où il nous 

sera donné de vivre, de jouir des créatures du bon Dieu, de réparer nos fautes passées, 

de progresser dans la vertu, de conquérir des mérites et de gagner le ciel». 

 

Tutti i cristiani e, anzi, tutti gli uomini, continuava il nostro, che non siano impoveriti 

mentalmente dall’atrofia del senso religioso lo sanno, tutti alla fine di un anno rendono 

grazie a Dio dei benefici ricevuti e si umiliano per il male compiuto, tutti all’inizio di un 

anno invocano il Creatore e gli promettono di servirlo con spirito di pietà:  

«Ce que font tous les hommes en particulier, toutes les communautés, toutes les sociétés 

humaines doivent le faire aussi. Il y a une vie sociale, comme il y a une vie privée. Dieu 

aime les sociétés, comme il aime les âmes. Il les a voulues, il en est le maître ; il les 

châtie, si elles le méprisent. Les familles, les cités, les nations doivent rendre compte à 

Dieu de leur vie commune et sociale. Ce sont des unités sociales, elles ont leurs lois et 

leurs devoirs, et ces lois ont pour sanction des bénédictions providentielles ou des châ-

timents terrestres. Il faut donc que les sociétés aussi s’humilient, qu’elles rendent 

grâces et qu’elles prient». 
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La moderna eresia ateistica, annotava pensosamente il Fondatore, oppone a una verità 

tanto evidente le sue negazioni insensate. La società non sarebbe voluta da Dio e retta 

dalle sue leggi. Non ci sarebbe giustizia sociale non ci sarebbe morale sociale e dunque 

non c’è più responsabilità sociale. Questo è ciò che vogliono quelli che detengono il po-

tere e quelli che aspirano ad esso: «C’est commode, et cela dispense de se gêner pour 

violer toute justice et fouler au pied toute moral. Ceux-là sont logiques, Mais ce qui est 

pitoyable, c’est que des catholiques trompés par le sophisme de ces impies, acceptent, 

au moins en partie, les doctrines de l’État laïque, de la sécularisation des sociétés et de 

leur indépendance vis-à-vis de Dieu». 

Un’altra nota dolente si aggiunge a quelle appena rammentate. Le società non pregano 

più, ci si abitua e lo si trova naturale, si reputa arretrato, medievale chi la pensa diver-

samente. Per amore di Patria, scriveva il nostro, così come per spirito religioso, voglia-

mo protestare che le nazioni devono obbedire alle leggi eterne della giustizia, devono 

pregare, devono chiedere a Dio la sua indulgenza e le sue benedizioni. «Persino i pagani 

ci riterrebbero  degli strani barbari, se sapessero che da noi verità tanto evidenti sono 

contestate. Essi invocano i loro dei prima di tutti gli atti importanti della vita sociale e 

noi, ahimè! Che almeno i cattolici custodiscano fedelmente i loro principi. Protestiamo. 

Facciamo quello che dipende da noi e preghiamo i nostri vescovi di supplire, per quanto 

è possibile, a quello che lo Stato non fa…». (RCJ 1895, janvier) 

*** 
Anno santo, il 1900 non avrebbe potuto avere nell’editoriale di gennaio altro titolo che 

quello di «ANNÉE  SAINTE». Da subito Dehon lo presentava come grande e particolare, 

con esso del resto inizia un secolo: «La grande année est commencée. C’est une année 

de joie, une année de fête, L’année jubilaire est dans le cours des années ce que le jour 

de dimanche est dans l’ordre de la semaine». Anno santo, anno giubilare il rimando per 

Dehon è alla domenica, alla sua funzione. Dio istituì il riposo settimanale all’inizio della 

creazione del mondo, ne fece un bisogno della natura umana e ce lo donò come giorno 

di gioia e riposo dai nostri lavori. Il riposo settimanale divenne il Sabato nella legge 

mosaica e la Domenica nella legge cristiana. 

Quella mosaica era una magnifica organizzazione sociale, Dio desiderava conservare il 

suo popolo, il popolo di Abramo, Isacco e Giacobbe, in tutta la sua integrità, con le sue 

tribù e le sue famiglie. Voleva che questo popolo avesse la sua parte abbondante di gioia 

e prosperità. Gli donò il Sabato e le sue feste annuali per riposarsi. Ma non era abba-

stanza. Voleva che esso avesse anni più di festa che tutti gli altri giorni di festa e di gra-

zia. Istituì dunque l’anno sabbatico che ricorreva ogni sette anni. In quell’anno i lavora-

tori della terra riposavano, il popolo viveva delle risorse accumulate nel corso di sette 

anni e gli schiavi ricevevano la libertà.  

Ma fece più ancora per conservare l’integrità delle famiglie, fondò  un anno sabbatico 

che ricorreva ogni cinquant’anni e chiamò quest’anno Giubileo perché lo si annunciava 

con lo “Jobel” , la tromba (il corno n.d.r ) della festa e il popolo era così felice in quel 

grande anno che la parola giubileo divenne sinonimo di gioia. «Questo anno era consa-

crato al riposo, i debiti erano aboliti, gli schiavi e i prigionieri liberati, i beni alienati 

tornavano ai loro primi proprietari o ai loro eredi. Era un buon socialismo. Aveva la sua 
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ragion d’essere quando gli ebrei erano inclini alla giustizia ed alla durezza. Il giubileo 

non ha bisogno di essere stabilito tra i popoli cristiani dove la giustizia e la carità devo-

no provvedere al rispetto e al sollievo dei poveri». 

Il giubileo degli Ebrei era dunque un fatto sociale e temporale, tutt’altra cosa è 

l’isitituzione  del giubileo cristiano, istituzione di ordine spirituale, grazie alla quale in 

virtù del potere delle chiavi ricevuto da Cristo la Chiesa sotto forma delle indulgenze 

rimette  i debiti che abbiamo contratto verso la giustizia divina. E ci fa grazia delle pene 

temporali dovute ai nostri peccati, a patto che noi prima otteniamo il perdono 

nell’ordine spirituale in confessione e che compiamo certe opere di penitenza e miseri-

cordia prescritte dai decreti pontifici. 

E dopo questa catechesi frammista ad auguri per un diverso nuovo anno, fatta una rivisi-

tazione storica del primo giubileo di Bonifacio VIII e fornite altre indicazioni “tecniche” 

su come lucrare le indulgenze giubilari a Roma o in Patria, Dehon perora la causa del 

pellegrinaggio a Roma, dove si può vedere il papa e visitare le grandi basiliche  della 

città, anche se ormai la Roma odierna (quella del tempo di Dehon) non ha più le limina-

rie di ieri, le feste gioiose del passato, le celebrazioni solenni, i fuochi d’artificio. Si 

comprende… ora  a Roma ci sono i Piemontesi. E questo della presa di Roma è un pun-

to dolente per la sensibilità di Dehon. E tuttavia a Roma ci sono tante reliquie, le indul-

genze vi sono più abbondanti, la visita alle basiliche, l’incontro con il papa produrranno 

un’emozione salutare nelle anime dei pellegrini e doneranno grazie che prepareranno la 

loro salvezza. 

Da ultimo, quello del 1900, per Dehon era il Giubileo del Sacro Cuore, «c’est le jubilée  

du Sacré-Cœur. Il coïncide avec la consécration du monde au Sacré-Cœur, avec 

l’hommage universel au Rédempteur. Il n’ya eu qu’un grand jubilé depuis cents ans, ce-

lui de 1825. En 1800, le Saint-Siège était vacant. Pie VI venait de mourir en exil. En 

1850, Pie IX était aussi exilé à Gaète. En 1875, l’oppression piémontaise était trop ri-

goureuse à Rome pour que Pie IX osât y appeler ses enfants, les fidèles de tous les 

Pays. Léon XIII a assisté dans sa jeunesse au jubilé de 1825, il va présider à celui de 

1900. Venez chercher la bénédiction de ce saint vieillard, ce sera pour vous un gage 

certain des faveurs divines». (RCJ 1900, janvier). 

*** 
«Entriamo nel decimo anno di vita della nostra cara rivista» scriveva invece Dehon 

nell’editoriale del 1898. La rivista vedeva aumentare i suoi amici e, per la decima volta 

dalla fondazione, il Très bon Père presentava ai lettori i suoi migliori auguri e, per tutti,  

auspicava gioia e prosperità nel servizio del Cristo con le migliori benedizioni del Sacro 

Cuore di Gesù. NOUVEL AN, anno nuovo recitava  ancora una volta il titolo 

dell’editoriale sans signature di gennaio: «Notre vœu commun, renouvelé tous les jours, 

c’est l’avènement du règne béni de ce divin Cœur. Il l’a dit: “Je régnerai et mon règne 

sera comme une nouvelle rédemption”. Venga dunque questa redenzione che sospirano i 

cristiani veri. Venga a rinnovare il vero spirito del Vangelo, lo spirito di giustizia e di 

carità, lo spirito del disinteresse e della lealtà!». 

Venga lo spirito del Sacro Cuore a cacciare via lo spirito dell’odio e della persecuzione 

delle sette massoniche, lo spirito di cupidigia e ingiustizia degli aggiotatori e speculato-
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ri! Venga lo spirito di carità a unire le classi sociali nella pratica della giustizia e 

dell’amore reciproco, venga infine sulla terra così abbondantemente da ricondurre alla 

Chiesa romana le comunità dissidenti del Nord e dell’Oriente! 

E, a conclusione, l’auspicio che Dio conservi a lungo alla sua Chiesa Leone XIII che ha 

bene operato per il Regno del Sacro Cuore, la ricomposizione della società e il ritorno 

delle chiese separate all’unità, ma anche la felice conclusione delle cause di canonizza-

zione e beatificazione care a P. Dehon, quelle di Margherita Maria, Giovanna d’Arco e 

Claudio de la Colombière e, per la Francia elezioni che le diano finalmente una Camera 

in cui gli onesti lavorino alla restaurazione cristiana della Nazione. 

«Chers lecteurs, demandons particulièrement aujourd’hui au Sacré Cœur de nous lais-

ser encore longtemps le Pontife que nous aimons, Léon XIII, le Pontife qui a fait le plus 

pour le règne du Sacré Cœur par son zèle pour réunir les faisceaux brisés des classes 

sociales et des églises séparées. 

Prions aussi pour que cette année soit couronnée par l’aboutissement des grandes 

causes de canonisation et de béatification de Marguerite-Marie, de Claude de la Co-

lombière et de Jeanne d’Arc. 

Prions en France pour que les élections nous donnent une Chambre où les catholiques 

unis aux hommes honnêtes de tous les partis puissent travailler efficacement à la res-

tauration chrétienne de la nation». (RCJ 1898, janvier) 

             *** 

 

 
 

 
 

 

INFO SCJ: Curia Generale 
 INFO 1 

Necrologio internazionale 
 ottobre-dicembre 

 

Affidiamo alla misericordia del Padre  

i confratelli defunti di altre Province 
 
* P. Antonio GONZÁLEZ GÓMEZ, della Regione del Venezuela (VEN), nato:26/12/1934, 1ª 

prof.: 29/09/1956, ord.: 24/06/1972, def.: 27 ottobre 2014. 

* P. Gerardus Majella Adam WITKAMP, della Confederazione dell’Olanda e Fiandre (NLV), nato: 

12/12/1929, 1ª prof.: 08/09/1951, ord.: 15/07/1956P, def.. 29 ottobre 2014. 

* Fr. Edward Francis MURPHY, della Provincia Britannica/Irlandese (GBI), nato: 16/01/1923, 1ª 

prof.: 08/09/1967, def.: 07 novembre 2014. 

* P. Józef KARPIERZ, della Provincia Polacca (POL), nato: 10/06/1933, 1ª prof.: 13/09/1951, ord.: 

24/06/1957, def. : 04 dicembre 2014. 

*P. Wilhelm Franz FREYTAG, del Distretto di Austria-Croazia, nato: 14/02/1939, 1ª prof.: 

15/05/1963, ord. 21/06/1968, def. 09/dicembre/2014. 
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 INFO 2 

 

2015 
ANNIVERSARI 

DI PROFESSIONE 
E ORDINAZIONE 

 
 
 
 

Saremo in festa con quanti  
quest’anno celebrano ricorrenze anniversarie speciali 

 
PROFESSIONE 
 

 

75
mo

 Caglioni Battista  

         Sangiorgio Mario 

 

 

70
mo

 Albiero Giuseppe 

 Carrara Angelo 

 Zanella Alessandro 
 

 

65
mo

 Morandini Pietro 

  

 

60
mo

 Benini Tullio 

          Natali Pierino 

 Guccini Pierluigi 

          Roat Luciano (ARG) 

Marianni Guido (ARG) 

          Gritti Mario (MOZ) 

          Riolfo Paolo (POR) 

Ruffini Giuseppe (MOZ) 

+Greselin Elio (MOZ) 

Ruaro Silvano (RDC) 

 

 

55
mo

 Exner Guillermo (ARG) 

          Inversini Agostino 

          Zobbi Pietro (ARG) 

          Comastri Renato (MOZ) 

 Flaim Tommaso 

 Peron Mario 

 Castagnaro Serafino 

 Madona Giulio 

 Benzoni Vittorio 
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 Bassanelli Tobia 

 Gelardi Aimone 

 Meoni Giuseppe (MOZ) 

          Armellini Fernando 

 Todesco Piero 

 

50
mo

 Cesaro Renato 

 Inversini Franco 

          Lovato Mario 

 

45
mo

 Marinolli Albino 

          Boscato Giovanni 

          Carlessi Giovanni 

 Regazzoni Quinto (ARG) 

 

40
mo

 Berta Giovanni  

          Mismetti Giacomo 

Pilati Valerio (IND) 

ORDINAZIONE 
 

 

65
mo

 Caglioni Battista 

 Gritti Giulio (Por) 

 

60
mo

 Savoi Edoardo 

 Francesco Duci 

 Gottardi Dino (POR) 

 

55
mo 

Lanfranchi Valentino 

Leonardelli Valentino 

Capitano Antonio 

Biasiolli Vittorino  
 

50
mo

 Benini Tullio 

Bonci Rodolfo (ARG) 

          Natali Pierino 

          Guccini Pierluigi 

Marianni Guido (ARG) 

 

 

          Riolfo Paolo (POR) 

          Oberti Franco 

          Roat Luciano (ARG) 

          Gazzotti Ezio 

          Gritti Mario (MOZ) 

          Ruffini Giuseppe (MOZ) 

+Greselin Elio (MOZ) 

Ruaro Silvano (RDC) 

Janner Enea Nicola 

 

45
mo

 Bellini Francesco (MOZ) 

Armellini Fernando 

          Broccardo Nerio 

          Flaim Tommaso 

Frizzarin Lino (ARG) 

 

40
mo

 Fattor Luigi 

Signori Giuseppe 

Verri Ilario 

 

25
mo

 Busana Renzo 

 
 

“Cristo è per noi il primo e l’ultimo, il ViVente.  

La sua Via è la nostra via.  

Con tutti i nostri fratelli cristiani, siamo attirati  a mettere i no-

stri passi sui passi di Cristo, per giungere alla santità” (Regola di 

vita, 13). 
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 INFO 3 

Missionari in Italia 
*Padre Ruffini Giuseppe arrivato dal Mozambico il 2 novembre, ora in fa-

miglia a Pellizzano (TN), operato già alla 1ª cateratta, il 15 gennaio sarà o-

perato all’altra. Ritorno previsto per il Mozambico il 29 gennaio 2015. 

 

*Padre Ezio Toller, arrivato dal Mozambico il 2 Novembre  per motivi seri 

di salute (trombosi venosa agli arti inferiori e problemi neurologici con con-

seguente perdita sensibilità gamba), ora a Bolognano per accertamenti e cu-

re, la sua degenza di protrarrà finché necessario. 

 

*Padre Bellini Francesco, arrivato dal Mozambico il 2 dicembre farà le sue 

ferie di 3 mesi. È in famiglia... è in contatto con i confratelli di Albino. 

 

Padre Ciscato Elia, arrivato dal Mozambico il 2 dicembre é stato giá opera-

to alle 2 cateratte e ora sta facendo la sua degenza in casa della cognata a 

Bevadoro (PD). 

 

Padre Ruaro Dino, arrivato dal Congo il 7 dicembre per problemi di salute, 

rientrerà in Congo dopo le opportune visite e operazioni necessarie. Si trova 

in famiglia a Cà Trenta, Schio (VI). 

 

Padre Rizzardi Vincenzo, arrivato dall’Angola il 12 dicembre per le ferie. 

Si trova a Brescia dalla sorella. Ripartirà per l’Angola il 10 febbraio 2015. 

 

Padre Giuseppe Meloni, arrivato dal Mozambico rimarrà in Italia per il 

consueto mese di riposo. Si trova normalmente in famiglia a Seriate (BG). 

 

Sono ripartiti: fine ottobre fr. Renato Cavaliere per il Congo; il 24 no-

vembre padre Gabriele Bedosti per il Mozambico; il 20 dicembre padre 

Renzo Busana per il Congo. 

 

I vescovi padre Elio Greselin e padre Tomé Makwuheliha, stanno conti-

nuando le loro cure inseriti nella comunità del Sam di Padova. Non è previ-

sto a breve il rientro nelle rispettive diocesi.  
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 INFO 4 

 

EPIMISSIO 2015 
 
EVANGELII GAUDIUM… E MISSIONE  
 
Sabato 17 gennaio 2015  
Padova - Segretariato Missioni - via Bembo, 98  
 
PROGRAMMA  
Ore 9,30 - 10,00 arrivi e accoglienza  
Ore 10,15 presentazione del tema a cura di Mons. Tomé Makhwe-
liha e Mons. Elio Greselin  
Ore 11,00 dialogo in assemblea  
Ore 12,00 concelebrazione dell’Eucaristia  
Ore 13,00 pranzo  
Ore 14,30 tavola rotonda con i missionari presenti  
Ore 16,00 sintesi finale, conclusioni e saluti  

 

Dare conferma a padre Marino Bano entro giovedì 15 gennaio al numero 3482753582 o 
all’indirizzo email sam@dehoniani.it  

 INFO 5 

 

AFFIDIAMO ALLA MISERICORDIA DEL CUORE DI GESÙ  
 

Giuseppe Valoti deceduto il 10 dicembre, cognato di p. Giuseppe Moretti 

Maximo E. Robilla, deceduto il 19 Dicembre 2014, zio di fr. Nataniel Robilla 

Franco Lucchi, di anni 71, deceduto il 28 dicembre 2014, zio di p. Marco Bernardoni. 

 

 “La vita non è tolta ma trasformata…” (Liturgia) 
 

 
 

mailto:sam@dehoniani.it

